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Con la Legge 27 maggio 1949, n. 260 venne istituita la Festa della Repubblica 

Italiana da celebrarsi il 2 giugno, al fine di conservare e rinnovare la memoria delle 

elezioni svoltesi nei giorni 2 e 3 giugno 1946 quando gli italiani furono chiamati a 

scegliere la forma di governo del nostro Paese e i membri dell’Assemblea 

Costituente. Dopo che nel 1977 era stata trasformata in una festività mobile 

spostata alla prima domenica di giugno, la ricorrenza è stata poi fissata 

nuovamente al 2 giugno dalla Legge 20 novembre 2000, n. 336. 

Per celebrare questa ricorrenza, l’Archivio di Stato di Asti propone una riflessione su 

una serie di documenti conservati nei suoi fondi, in particolare provenienti 

dall’archivio storico della Prefettura. Le carte esposte in questa mostra raccontano 

l’esperienza dei referendum e i relativi risultati in Provincia di Asti. 
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Il decreto legge luogotenenziale n. 151 del 25 giugno 1944, emanato dal governo 

Bonomi a pochi giorni di distanza dalla liberazione di Roma, stabiliva che, alla fine 

della guerra, sarebbe stata eletta a suffragio universale, diretto e segreto, 

un'Assemblea costituente con il compito di scegliere la forma dello Stato e dare al 

Paese una nuova Costituzione, dopo vent’anni di dittatura. Successivamente, il 16 

marzo 1946 il Governo De Gasperi emanò due decreti: il decreto legislativo 

luogotenenziale 16 marzo 1946, n. 98 che integrava e modificava la normativa 

precedente, affidando ad un referendum popolare la decisione sulla forma 

istituzionale dello Stato, e il decreto luogotenenziale n. 99, che fissava le norme per 

la contemporanea effettuazione delle votazioni per il referendum e l'Assemblea 

costituente, quest'ultima da eleggersi con sistema proporzionale. 

Pertanto, il 2 e 3 giugno 1946 gli italiani e le italiane, come approfondiremo a breve, 

furono convocati alle urne: queste votazioni, dedicate alla scelta appunto della 

forma istituzionale dello Stato, dei rappresentanti dei cittadini e dei membri 

dell’Assemblea Costituente, segnarono il momento finale di un complesso periodo 

di transizione dalla dittatura alla democrazia, in un Paese che ancora si stava 

risollevando dalla Seconda Guerra Mondiale. 

 

ASAT, fondo Prefettura, Ufficio Elettorale, serie II, b. 6, f. "Elezioni 
politiche 1946 - disposizioni di massima": fac simile della scheda 
elettorale per il referendum istituzionale del 2-3 giugno 1946 



Nonostante si tenda ad associare, culturalmente, il referendum del 2 giugno 1946 

con la prima occasione di voto per le donne in Italia, ricordiamo che il primo vero 

momento furono le elezioni amministrative comunali del marzo – aprile 1946. Già il 

30 gennaio 1945, con l’Italia occupata dagli Alleati, il Consiglio dei Ministri dell’Italia 

Libera presieduto da Bonomi approvò il decreto legge De Gasperi-Togliatti che 

estendeva il diritto di voto alle donne che avessero compiuto il ventunesimo anno 

di età al 31 dicembre 1944. Il decreto, pubblicato sulla “Gazzetta Ufficiale” il primo 

febbraio, all’art. 3 prevedeva però un elemento discriminante non da poco: non 

riconosceva alle donne, infatti, il diritto di voto passivo. Sarà solo il decreto legge 

luogotenenziale n. 74 del 10 marzo 1946 che cancellerà questa discriminazione. 

Nonostante la cultura dell’epoca vedesse il voto alle donne come un “rischio”, 

considerando queste inclini all’astensionismo, facilmente influenzabili e per nulla 

adatte a giudicare su questioni politiche, la partecipazione femminile attiva sia nelle 

elezioni amministrative che nelle politiche del 1946 fu alta, con una affluenza di oltre 

l’80% delle aventi diritto, anche se si registrarono pochissime donne candidate ed 

elette sia alle amministrative che alle politiche. Per quanto riguarda il referendum 

del 2 giugno, nel nostro Paese votarono 12.998.131 donne, contro 11.949.056 uomini.  

 

 

 

ASAT, fondo Prefettura - Ufficio Elettorale, serie II, b. 6, f. "Elezioni 
politiche 1946 - disposizioni di massima": circolare dell'aprile 1946 



In ogni caso, dopo anni di fascismo, il popolo italiano nella sua interezza viveva 

l’esperienza di libere elezioni a suffragio universale maschile e femminile e poteva 

decidere la forma istituzionale della propria Nazione. 

Come vedremo, il Paese non era concorde nella direzione da dare alla guida 

politica dell’Italia: esisteva una spaccatura profonda tra il Nord a maggioranza 

repubblicana ed il Sud a maggioranza monarchica, così come, e ciò emerse 

chiaramente anche nell’astigiano, tra le grandi città a maggioranza repubblicana 

e i paesi più piccoli a maggioranza monarchica. 

Dall’8 settembre 1943 diversi eventi (la sconfitta, il proclama di armistizio, la fuga dei 

monarchi, lo stato delle forze armate italiane lasciate allo sbando, la guerra civile…) 

avevano causato un profondo desiderio di cesura con il passato, ma non tutti 

pensavano che la Repubblica fosse la strada giusta. La monarchia, con la 

continuità dinastica dei Savoia, rappresentavano la tutela ed il mantenimento dei 

valori nazionali più tradizionali e conservatori, mentre la Repubblica rappresentava 

una novità, quasi una scommessa. 

 

ASAT, fondo Prefettura - Ufficio Elettorale, serie II, b. 6, f. "Elezioni 
politiche 1946 - disposizioni di massima": circolare dell'aprile 1946 



L’organizzazione delle elezioni fu complessa, le circolari del Ministero dell’Interno 

alle Prefetture si succedettero numerosissime fin dall’inizio di gennaio 1946 con 

continue raccomandazioni circa la necessità di garantire l’ordine pubblico e il 

regolare svolgimento delle attività elettorali e l’invio di numerosi moduli da restituire 

previa compilazione di dati statistici dettagliati.  

 

ASAT, fondo Prefettura-Ufficio Elettorale, serie II, b. 6, f. "Elezioni politiche 1946 - disposizioni 
di massima": circolare del maggio 1946 



 

ASAT, fondo Prefettura-Ufficio Elettorale, serie II, b. 6, f. Elezioni politiche - disposizioni di massima 

Per le amministrative della primavera e per il referendum di giugno si pose molta 

attenzione, sia dalle amministrazioni che dalle forze dell’Ordine che presidiarono le 

urne, alla necessità di creare un clima di imparzialità, tanto che in alcuni Comuni, 

ad esempio Castell’Alfero, il seggio elettorale, che prima era nella sede della DC, 

venne spostato in un locale “neutrale”. Altre variazioni di sede di seggio vennero 

scelte per motivazioni meno “politiche”, come ad Agliano per evitare la necessità 

di non incorrere in spese per lo smontaggio di un biliardino. 



 

ASAT, fondo Prefettura-Archivio storico di Gabinetto, b. 129: organizzazione dei presidi di sorveglianza 
dei seggi elettorali 

 



 

 

ASAT, fondo Prefettura-Ufficio Elettorale, serie II, b. 2 



 

ASAT, fondo Prefettura-Ufficio Elettorale, serie II, b. 2 

 



L’affluenza al voto il 2-3 giugno in Italia fu altissima. Nel 1946 gli aventi diritto al voto 

erano 28 milioni (28.005.449), i votanti furono quasi 25 milioni (24.946.878), pari 

all’89,08%. I voti validi 23.437.143, di questi 12.718.641 (pari al 54,27%) si espressero a 

favore della Repubblica, 10.718.502 (pari al 45,73%) a favore della Monarchia. 

Ricordiamo che, con le pratiche di Epurazione successive alla guerra, molti ex 

fascisti furono esclusi dai diritti elettorali, mentre si pose attenzione ad assicurare a 

quanti più cittadini possibili, compresi i malati nelle case di cura, i lavoratori 

stagionali assenti dal loro comune di residenza come le mondariso, gli ex internati 

che pian piano rientravano in patria, i militari in servizio lontano dalle loro abitazioni 

l’ottenimento dei certificati elettorali per l’espressione del diritto di voto anche in 

località dove non erano residenti. 

Nella provincia di Asti, l’affluenza fu di oltre il 90%, anche superiore a quella delle 

elezioni amministrative primaverili, con 73.584 voti a favore della Monarchia e 71.931 

voti a favore della Repubblica. Il capoluogo astigiano votò in maggioranza per la 

Repubblica, mentre nei comuni della provincia, come vedremo, si votò in 

maggioranza per la Monarchia. 

  

ASAT, fondo Prefettura-Archivio storico di Gabinetto, b. 129: 
comunicazione definitiva dei risultati del referendum per la forma 
istituzionale dello Stato in Provincia di Asti 



 

ASAT, fondo Prefettura-Archivio storico di Gabinetto, b. 129: risultati del referendum istituzionale per ogni Comune 

 

Nonostante le intenzioni iniziali, il passaggio dalla monarchia alla Repubblica nel 

nostro Paese avvenne in un clima di tensione, tra polemiche sulla regolarità del 

referendum, accuse di brogli, polemiche sulla stampa, ricorsi e reclami. 



 

ASAT, fondo Prefettura-Archivio storico di Gabinetto, b. 129: fonogrammi della Questura alla Prefettura 
nei giorni immediatamente successivi al voto 



 

ASAT, fondo Prefettura-Ufficio Elettorale, serie II, b. 6, f. "Elezioni politiche 1946 - disposizioni di massima" 

  

ASAT, Prefettura-Ufficio Elettorale, serie II, b. 5, f. Modelli statistici elezioni politiche: modello S6 per la rilevazione 
ufficiale dei risultati del referendum istituzionale 



I giorni, estremamente concitati, immediatamente successivi alla proclamazione 

dei risultati del referendum (10 giugno), videro l’assunzione da parte di Alcide De 

Gasperi dei poteri di Capo provvisorio dello Stato (nella notte fra il 12 ed il 13 

giugno), la partenza di Umberto II dall’Italia per l’esilio in Portogallo (il 13 giugno) e 

la proclamazione definitiva dei risultati da parte della Corte di Cassazione (il 18 

giugno 1946). 

 

ASAT, fondo Prefettura-Archivio di Gabinetto, b. 46, f. "ANEI": Cartolina 
commemorativa dell'avvento della Repubblica Italiana 

Ricordiamo che il 2-3 giugno gli astigiani si espressero, oltre che sulla forma 

istituzionale dello Stato, anche sull’elezione di deputati per l’Assemblea Costituente, 

ma i sentimenti che nutrirono nei confronti dei due grandi temi da affrontare furono 

diversi e risultano molto chiari dall’analisi delle schede nulle registrate al termine 

delle elezioni. Come ricorda Mario Renosio, infatti, vi furono molte più schede nulle 

per il referendum istituzionale piuttosto che per la scelta dei deputati e il dato, a 

prima vista, certamente risulta curioso in quanto la scelta della forma istituzionale 

dello stato prevedeva sole due opzioni, mentre per la Costituente i cittadini 

dovevano scegliere tra dieci diverse liste legate ad altrettanti partiti politici, alcuni 

dei quali venivano presentati per la prima volta in molti comuni del territorio. Questo 

dato può essere giustificato dal fatto che gli elettori in Provincia di Asti furono 

interessati per settimane da una campagna elettorale capillare dai toni molto 

accesi, dove i contatti personali all’interno dei paesi nelle settimane precedenti il 

voto non solo contrastarono l’astensionismo ma determinarono una scelta più 

chiara nell’elettorato circa i valori politici per cui prediligere i rappresentanti, 

piuttosto che la forma di governo.  

Per quanto riguarda l’analisi dei risultati del referendum sulla forma istituzionale, la 

scelta complessiva fu diversa tra il capoluogo, dove vinsero i repubblicani, e i paesi 

della Provincia, a maggioranza monarchica. Una analisi puntuale ci viene 

nuovamente offerta da Mario Renosio: si espressero a favore della monarchia 54 



comuni su 105, quasi ovunque (52 comuni) con percentuali oltre il 60%. Votarono 

invece a favore della Repubblica 51 comuni su 105, ma con percentuali meno forti: 

solo in 25 comuni, infatti, si ebbe oltre il 60% dei votanti a maggioranza 

repubblicana. I centri di maggiori dimensioni (Asti, Canelli, Nizza Monferrato) 

votarono a favore della Repubblica, mentre nei centri rurali prevalse nettamente la 

Monarchia. Ad Asti, in particolare, votarono a favore della Repubblica 18.503 

elettori contro 14.473 a favore della Monarchia. E non è un caso che, proprio nei 

piccoli centri, la Democrazia Cristiana e il Partito dei Contadini, che si schierarono 

a favore della Monarchia, ottennero ottimi risultati anche per le elezioni dei 

deputati. Anche i rapporti con il mondo ecclesiastico, che espresse in quelle 

settimane in alcuni articoli della Gazzetta d’Asti le sue preferenze verso la 

Monarchia, non vanno affatto ignorati nel contesto dei comuni a maggioranza 

contadina. 

Come indicato ufficialmente nella pubblicazione del Ministero dell’Interno 

dedicata ai candidati per l’elezione dei deputati all’Assemblea Costituente, per il 

Collegio elettorale II per le province di Cuneo-Alessandria-Asti si sfidarono 10 partiti 

per un totale di 156 candidati:  

1) Partito Comunista 

Italiano 

2) Partito Socialista Italiano 

di Unità Proletaria 

3) Partito dei Contadini 

d’Italia 

4) Democrazia Cristiana 

5) Unione Democratica 

Nazionale 

6) Partito Comunista 

Internazionalista 

7) Partito Repubblicano 

Italiano 

8) Concentrazione 

Democratica 

Repubblicana 

9) Partito d’Azione 

10) Fronte dell’Uomo 

Qualunque. 

 

 

 

ASAT, fondo Prefettura-Archivio storico di Gabinetto, b. 128: fac-simile 
della scheda elettorale per l'elezione dei membri dell'Assemblea 
Costituente per il collegio di Alessandria-Asti-Cuneo 



 

ASAT, Prefettura-Ufficio Elettorale, serie II, b. 5, f. Telegrammi e 
fonogrammi al Ministero, sottof. Costituente 6 

Riguardo ai risultati per l’elezione dei deputati e dell’Assemblea costituente, è 

evidente una netta affermazione dell’area centrista, con il Partito dei Contadini e 

la Democrazia Cristiana che ottengono la maggioranza dei voti in 85 comuni su 105. 

Ad Asti la Dc, rispetto alle amministrative di soli 70 giorni prima, registra un 

incremento di 3.335 voti assoluti e di 7,96 punti percentuali, strappando la 

maggioranza relativa al Pci, grazie anche al frutto di un capillare e puntuale lavoro 

sui contatti personali con coloro che, per le amministrative, non si erano recati alle 

urne. Complessivamente, vengono eletti per l’Assemblea Costituente n. 16 deputati 



per il Collegio di Alessandria-Asti-Cuneo, appartenenti ai partiti Democrazia 

Cristiana, Partito Socialista Italiano di Unità Proletaria, Partito Comunista Italiano, 

Partito dei Contadini d’Italia, Unione Democratica Nazionale. 

 

ASAT, Prefettura-Ufficio Elettorale, serie II, b. 5, f. Telegrammi e fonogrammi al Ministero, sottof. 
Costituente n. 6: risultati per le elezioni della Assemblea Costituente 



 

 

ASAT, Prefettura-Archivio Storico di Gabinetto, b. 129 



 

ASAT, fondo Prefettura-Archivio Storico di Gabinetto, b. 129 

 



+  

ASAT, Prefettura-Ufficio Elettorale, serie II, b. 5, f. Modelli statistici elezioni politiche: modello S6 per la rilevazione 
ufficiale dei risultati per l’Assemblea Costituente 

 

Collezione privata: tessera di membro dell'Assemblea Costituente di Felice 
Platone. Per gentile concessione della sig.ra Rita Castellana 



Nel nostro territorio, dunque, in riferimento alle scelte politiche del referendum del 

2-3 giugno 1946, nonostante la forte presenza della lotta partigiana durante la 

guerra e dunque di un sentimento di ribellione contro le prevaricazioni del potere, 

prevalsero i valori reazionari legati al mondo contadino dei piccoli proprietari e alla 

antica e radicata sudditanza al potere costituito della Chiesa. 

  

ASAT, Prefettura-Ufficio Elettorale, serie II, b. 6. f. Manifesto proclamazione deputati 

 

FONTI ARCHIVISTICHE 

 

ASAT, fondo Prefettura – Archivio di Gabinetto, b. 46 

ASAT, fondo Prefettura – Archivio storico di Gabinetto, bb. 128, 129 

ASAT, fondo Prefettura – Ufficio Elettorale, serie II, bb. 2, 5, 6 

 

 

Il fondo della Prefettura di Asti (1861-1989) è formato da 4995 u.a. (4518 bb., 477 

regg.) versati dall’Ente all’Archivio di Stato di Asti dagli anni Sessanta ai Novanta.  

Nel corso del tempo sono stati effettuati diversi lavori di censimento, ordinamento e 

inventariazione delle carte. L'intero fondo non è ancora del tutto ordinato e gli 

strumenti di corredo sono differenti per le varie serie. Conserva le serie: Affari dei 

comuni, Affari generali, Bilanci e conti, Opere pie, Ente comunale di assistenza, 

Gabinetto, Protocolli e registri, Ragioneria, Ufficio elettorale. 
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